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Sanctificati in veritate (Gv 17,19)
di mons. Salvatore Marino

Vorrei provare a collegare la ricchezza della lettera pastorale
del nostro Arcivescovo Santificati in veritate con il concetto dei
cantieri di cui si parla nei documenti di lavoro per il Sinodo! 
La prima considerazione che vorrei fare è legata proprio al
concetto di ‘cantiere’, questa immagine implica due aspetti:
una progettazione previa e un cammino in un divenire
continuo, fino a quando non si realizzerà il progetto in modo
definitivo. Noi abbiamo già compreso che quando si parla di
verità non si intende una verità filosofica o di altra specie, ma
si tratta sempre di una questione teologica: la Verità è lo stesso
Gesù: Io sono la via la verità la vita! (Gv 14,6). 
Perciò quando si parla di ‘verità’, non si tratta per noi di
imparare cose più o meno difficili, si tratta invece di
instaurare una relazione personale con la Verità-Gesù.
Significa allora di aprire la nostra vita in modo totale e
prospettivo a questa relazione e quindi essere continuamente
in un cammino di auto-costruzione, non solo della nostra
personalità, ma anche di tutti quegli eventi che nella nostra
vita in vario modo ci ricollegano al Cristo. 
Quindi siamo chiamati ad essere non solo persone, ma anche

una comunità sempre in cammino, e non possiamo sederci
sugli allori eventualmente acquisiti, ma dobbiamo essere
sempre in movimento perché la meta è quella conclusiva del
discorso sulle beatitudini di Matteo: “Voi siate perfetti come è
perfetto il Padre vostro celeste” (Mt.5,48).  
Anche la ‘santificazione’: se da una parte è un dono immediato
e gratuito, con il battesimo diventiamo subito figli di Dio e
quindi Santi, dall’altra è però una conquista continua, perché
questa santità deve risplendere nella nostra vita quotidiana a
tutti i livelli. 
Questo doppio progresso, Verità-Santità, deve essere poi
realizzato anche come comunità, perché Dio volle santificare e
salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame
tra loro, ma volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse
secondo la verità e lo servisse nella santità (Lumen gentium 9).
Di questo famoso ‘popolo in cammino’, di cui noi cantiamo
‘meraviglie’, ci dimentichiamo spesso di farne parte anche noi,
anzi non ... ne siamo semplici componenti, ma siamo chiamati
istituzionalmente ad esserne i promotori e spesse volte in vari
contesti di esserne anche le guide. 
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“Sanctificati in veritate” è la lettera pastorale pubblicata il
20 novembre 2022, nella solennità di Nostro Signore Gesù
Cristo Re dell’universo, dall’arcivescovo mons. Francesco
Lomanto. Una lettera Pastorale che nasce dalla necessità
di presentare ai ministri ordinati, ai sacerdoti, ai religiosi, 
ai seminaristi e soprattutto al popolo di Dio, tre eventi
ecclesiali: 1) il cammino sinodale, 2) il 70° anniversario
della lacrimazione della Madonna a Siracusa, 3) l’avvenire
ecclesiale con alcune priorità pastorali. 
Sui primi due punti abbiamo avuto modo di interrogarci
attraverso la stesura di vari articoli pubblicati nei numeri
precedenti, per questo proviamo a focalizzare l’attenzione
sul terzo punto indicato nella lettera ossia l’avvenire
ecclesiale di questa diocesi. Un terzo punto che il nostro
arcivescovo intitola: la Chiesa che dovremo essere (dalla
lettera pastorale a pag.19: [...] L’impegno spirituale di
continuare a camminare insieme, sostenuti dalla presenza
di Maria, ci rende consapevoli che dobbiamo crescere
ancora di più nella sequela del Signore per essere la Chiesa
che dovremmo essere. Non si tratta di «stabilire sin d’ora la
forma ecclesiale che desideriamo assumere», ma di «fare
una seria assunzione di responsabilità e per accettare
l’impegno a proiettarci incontro a ciò che il Signore,
mediante le urgenze della storia e i vari segni dei tempi, ci
chiederà di compiere e di sperimentare». 

L’uso del verbo “dovremo” nella forma indicativa, e non
del condizionale (dovremmo), non individua sicuramente
il pensiero del vescovo nel suo “tutto” ma certamente ci
dice “tanto” di come il nostro Pastore immagina e sogna
la sua diocesi. Un indicativo che sento abbia l’esigenza
sicuramente di non escludere nessuno in questo nuovo
processo di trasformazione e cambiamento, un indicativo
che vuole mettere da parte qualsiasi forma già
predeterminata di diocesi, un indicativo che mette da
parte qualsiasi pregiudizio o giudizio costitutivo, un
indicativo che sembra invece voler assumere la forma del
“Noi” e non dell’Io. Non è un caso infatti che il nostro
Pastore all’inizio della lettera ci invita a camminare
insieme nell’ascolto, nella ricerca e nell’accoglienza
affinché questa Chiesa non sia solo l’espressione del suo
pensiero, ma la possibilità di un processo in divenire, un
processo in cui ognuno di noi, ogni battezzato e non, si
possa sentire coinvolto. Principio ispiratore del tutto - Gv.
17,19 – “Sanctificati in veritate” (dalla lettera pastorale a
pag.3: [...] Sin dall’inizio del mio ministero episcopale ho
voluto fare mia la preghiera di Gesù al Padre «Consacrali
nella verità» (Gv 17,17) [....] «“Essere santificati nella veritàˮ
significa vivere da figli di Dio nella rivelazione della verità
e di conseguenza partecipare alla vita divina del Padre e
del Figlio, entrare nella loro stessa unità di vita». [....] 

Santificati nella Verità
diac. Dario Cutale
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Il fine dell’azione del Figlio è santificare i fratelli,
rendendoli figli a immagine del Padre. Pertanto anche i
discepoli sono chiamati a dedicare tutte le loro energie,
con la disposizione a donare persino la propria vita,
affinché il mondo, cioè l’umanità, giunga alla conoscenza
della verità rivelata da Cristo. Una Chiesa quella
siracusana che per poter essere “santificati nella verità”
ha bisogno quindi di un orizzonte comune, orizzonte che
il nostro Pastore ci indica chiaramente, che è, e non
potrebbe essere diversamente, Cristo (dalla lettera
pastorale a pag. 24: [...] Se non doniamo agli uomini Dio, se
non restituiamo agli uomini la fede in Cristo che ci salva,
se non poniamo il mondo in comunione con la realtà del
mistero, verrà meno ben presto ogni speranza. Non vi è
cammino per l’umanità se essa si chiude in una
dimensione terrena non aperta al mistero di Dio. L’unico
cammino che ci conduce alla vita e alla salvezza è stato
aperto da Cristo, Via, Verità e Vita. Egli è il Verbo
incarnato, è il Dio con noi; è il Rivelatore del Padre e il
Salvatore del mondo. Il rischio grande mettendo Cristo al
centro del tutto, nel mondo di oggi, è di vivere da cristiani
in un mondo parallelo, un mondo distaccato, un mondo
infatti in cui tanti non fanno più parte e non sentono
l’esigenza di farne parte. Perché, mi viene da chiedere?
Perché sicuramente si sono sentiti traditi, perché
certamente sono stati traditi, perché senza ombra di
dubbio negli uomini e donne cristiane di questo tempo
non hanno incontrato Cristo ma solo falsi o meglio fasulli
testimoni della verità, quella verità che se non
testimoniata dall’Amore con la A maiuscola non conduce
a Cristo e quindi non può condurre alla Verità. 
La sensazione è quella di entrare in un tunnel senza via di
uscita, in una realtà che sembra non essere più capace di
esprimere un cristianesimo credibile, ma non possiamo
mollare ora, non possiamo arrenderci al mondo. Forse
una soluzione c’è, forse l’unica soluzione possibile è che
la fede in Gesù possa diventare la dimensione costitutiva
di una Chiesa umilmente immersa nel mondo, che sappia
dialogare con esso, non perché proponga una lingua
comprensibile a tutti come il latino (scherzo) ma perché
sia capace di esprimere cristiani che vivono una
dimensione diaconale della chiesa una dimensione che
faccia del servizio in Cristo, con Cristo e per Cristo la
necessità di ogni battezzato. 
Solo attraverso il linguaggio dell’amore, della vicinanza,
della fraternità condivisa c’è la possibilità che la Chiesa
non sia reclusa ad un mondo parallelo, confinato in una
altra dimensione, quasi aliena, ma sia inglobata o meglio
inclusa ad un mondo che sia presente alla storia di ogni
uomo e donna di questo tempo, che nella sua fragilità, ma
anche forte delle sue conoscenze e delle sue convenzioni,
possa trovare ancora la possibilità di dialogare con Dio. 
Per questo il ruolo di ognuno di noi, in ogni momento
della giornata, in famiglia, sul luogo di lavoro, per strada,
la nostra testimonianza cristiana, che insieme diventa
testimonianza comunitaria, è oggi più che mai
determinate per dare un volto autentico o quanto meno
credibile della chiesa attuale. 
Ma come nel 2023 possiamo ancora essere cristiani
capaci di mostrare agli altri, con tutte le nostre fragilità e
debolezze, il volto di Gesù Cristo? Il nostro Pastore nella
sua lettera a pag. 27 prova a suggerirci un modo: [...] Il
perfetto cristiano è il martire (dal greco martyria:
testimonianza), che imita più da vicino il Signore. 

La vita cristiana comporta per tutti un esercizio di pazienza
e di amore: non si tratta per noi di offrire la vita nel
martirio di sangue, ma di morire giorno per giorno a noi
stessi, ai nostri egoismi, alla vanità del mondo, come ci
impone la nostra adesione a Cristo. Siamo chiamati a
saperci donare nell’umiltà, nella pazienza e nell’amore; a
crescere nella continuità con il passato e a rinnovarci alla
luce delle grandi indicazioni del Concilio Vaticano II e del
magistero papale. Ma dove troviamo la forza, l’energia, la
costanza per essere ancora testimoni di una chiesa che
guarda al futuro? Il nostro arcivescovo ci dice che questa
forza e questa energia possiamo trovarla solo nella
preghiera (lettera pastorale pag.26:)[...] la preghiera sia
parte integrante e intima della cura pastorale e della vita
cristiana: solo così guidare la Chiesa non diventa una
semplice gestione funzionale e sociologica di un incarico,
ma un evento profondamente spirituale, come ha
sottolineato Papa Benedetto XVI nel suo primo incontro con
i sacerdoti e i diaconi della diocesi di Roma: «Il tempo per
stare alla presenza di Dio nella preghiera è una vera
priorità pastorale, non è una cosa accanto al lavoro
pastorale; stare davanti al Signore è una priorità pastorale,
in ultima analisi la più importante». Principio ispiratore
della lettera scritta dal nostro arcivescovo è un libro di M.
Naro, ancora non pubblicato, dal titolo “Tra conservazione
e invenzione: la Chiesa che dovrem(m)o essere, che prova
a farci riflettere sull’avvenire ecclesiale e sulle priorità
pastorali della Chiesa universale e quindi anche della
nostra porzione di chiesa diocesana (trovate uno stralcio
della riflessione a pag.20- 21-22). Mi permetto solo di
consegnarvi una frase, il resto vi invito a leggerlo
personalmente: [...] Io, però, reputo che l’avvenire della
Chiesa coincida con lo sforzo che essa deve continuamente
fare per accorgersi della visita di Dio nella storia comune
degli uomini e per discernerne le forme sempre inedite, a
volte persino inaudite. Il pericolo di questa riflessione è
quello di aver semplificato, banalizzato o addirittura
mistificato il pensiero del nostro arcivescovo sul futuro
della nostra diocesi, spero però di lasciarvi, oltre alla
necessità di leggerla nella sua completezza, una certezza
che non è mia e neanche del nostro arcivescovo ma della
Chiesa tutta, certezza che è riportata nella lettera a pag.23
dove condivide il pensiero espresso da mons. Costanzo:
[...] La vita di perfezione dei singoli e delle comunità è
frutto sempre dell’azione dello Spirito Santo: «quanto più
cresce la docilità allo Spirito, tanto più egli realizza
capolavori di santità». Lo Spirito Santo è il futuro della
Chiesa, la promessa, la tensione verso l’eschaton. [...] Una
Chiesa che voglia proiettarsi fiduciosa verso il futuro, non
ha che da riprendere nuova coscienza della sua esistenza
nello Spirito, “respirandolo” a pieni polmoni... (G. Costanzo,
Alla radice dellʼAmore. Cosa accadrebbe se ci lasciassimo
invadere dallo Spirito Santo?, Edizioni Rinnovamento
nello Spirito Santo, Roma 2021, 85-86). Buon respiro a
pieni polmoni a tutti allora e buon cammino in Cristo
fratelli e sorelle nella fede e non. 
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Sotto la protezione di Santa Lucia
Il ricordo di un miracolo che diventa testimonianza di fede di una famiglia messinese. 
Ainis Mariella

È bello meditare sulla vita dei santi perché facendolo è
come aprire una porta sul mistero escatologico della vita
eterna! Il mese scorso la liturgia ci ha fatto ricordare, così
come avviene ogni anno il 13 dicembre, la memoria del
martirio di S. Lucia vergine, patrona di Siracusa. Non ho
intenzione di parlare di questa santa e delle meraviglie
che il Signore, attraverso lo spirito santo, ha potuto
operare in lei (tutti i siracusani conoscono perfettamente
la sua storia, molto meglio di quanto la conosca io che, tra
l'altro, sono messinese), mi piace però, a proposito di S.
Lucia, frugare un po' nei ricordi della mia infanzia e
consegnarveli a cuore aperto per rendere testimonianza
di una fede popolare che, benché se ne dica, porta frutto,
molto frutto. Lo stesso nostro Arcivescovo, Francesco
Lomanto, nella sua ultima lettera pastorale, "Sanctiticati in
veritate", utilizzando le parole di Papa Francesco, ce lo
ricorda: valorizzare la pietà popolare come una «realtà in
permanente sviluppo, dove lo Spirito Santo è il
protagonista», che permette alla fede di essere «incarnata
in una cultura» e di diventare «manifestazione di una vita
teologale»; a vivere nella fedeltà al Signore e
nell’accettazione gioiosa e serena delle prove della vita,
delle difficoltà, dei piccoli sacrifici quotidiani, nella
consapevolezza che Dio dà «il premio per le sofferenze,
non per il buon esito nel lavoro». 

Io sono la terzogenita della mia famiglia, mio padre
Ernesto e mia madre Maria si sposarono nel periodo del
dopo guerra ed ebbero tre figli: Luigi detto Gigetto,
Domenico detto Mimmo, e Maria, la sottoscritta che
chiamavano affettuosamente Mariella. Perché vi racconto
questo? Perché c'è un legame tra la nascita di mio fratello
Mimmo e la devozione di mia madre a S. Lucia. All'epoca
in cui noi siamo nati, difficilmente i parti avvenivano in
ospedale, la maggior parte si svolgevano in casa, e così fu
anche per noi. Grazie all'intervento di esperte levatrici e
affidandosi all'aiuto del buon Dio, tutto andò bene, per il
verso giusto, tranne che per mio fratello Mimmo, il
secondogenito che avrebbe potuto, per un errore della
levatrice, incorrere in un serio problema agli occhi. In
poche parole la buona donna, che era espertissima nel far
nascere i bambini, ma proprio per questo un po’ avanti
negli anni, anziché mettere un collirio negli occhi del
bimbo nato da poco, usò per sbaglio la bottiglietta dello
iodosan. Ovviamente il neonato si mise a urlare, povero
piccolo, e fu così che si accorsero dell'errore. I presenti
cercarono subito di riparare al tremendo inconveniente,
ma purtroppo rimase in tutti, senza risposta, la terribile
domanda: rimarrà cieco il piccolo Mimmo? Mia madre
era una donna di fede, tutte le domeniche partecipavano
alla s. messa insieme a mio padre, e sulla base di questa
grande fede decise di affidare alla vergine S. Lucia, la
sorte del suo piccolo sfortunato bambino. Fece un voto
alla santa che onorò per tutta la vita, infatti tutti gli anni
partivamo da Messina per arrivare a Siracusa (all'epoca
era un lungo viaggio visto che non c'era ancora
l'autostrada) per ringraziare la cara santa Lucia e la
madonnina delle lacrime. Ovviamente mio fratello ci vede
tutt'ora benissimo, penso l'abbiate capito, ed è la cosa più
importante, ma l’azione della fede e dello spirito santo
non si è conclusa qui. Per completare il cerchio infatti, io
e mio marito, messinesi di puro sangue, viviamo da più di
quarant'anni a pochi chilometri da Siracusa, invece
nostro figlio si è sposato con una "sarausana" di razza e
per completare il piano di Dio, mio marito dopo sei anni
di un lungo cammino di preparazione, nel 2017, è
diventato diacono permanente nella diocesi di Siracusa.
Cosa possiamo aggiungere.....solo che: le vie del Signore
sono infinite e misteriose! 


